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“Acaam”, Cocco eletto presidente

DI MARCO SICA

NAPOLI. Prima di soffermarci
sulla rappresentazione de “Il
Maestro e Margherita”, nella ri-
scrittura curata da Letizia Russo
e la regia di Andrea Baracco, an-
data in scena al Mercadante (con
la produzione del Teatro Stabile
dell’Umbria e il contributo spe-
ciale della Brunello Cucinelli), è
doveroso fare una precisazione. 

UN’OPERA PERFETTA E
UNIVERSALE. Correva l’anno
1967 quando, a distanza di circa
un quarto di secolo dalla sua de-
finitiva stesura, “Il Maestro e
Margherita” di Michail Afa-
nas’evič Bulgàkov fu dato (po-
stumo) alle stampe. Un romanzo
che avrebbe segnato la storia del-
la letteratura non solo russa, non
solo del ’900, ma mondiale. Con
un’unicità di scrittura Bulgàkov,
partendo dai grotteschi insegna-
menti di Descrizione Nikolaj Va-
sil’evič Gogol’ (indimenticabili
le sue “anime morte”) e attin-
gendo dalla tradizione europea,
che dal “Faust” di Goethe arriva-
va sino alla rivisitazione della
buona novella neotestamentaria
(ipotetico preludio a “Il Vangelo
secondo Gesù Cristo” di José Sa-
ramago), era riuscito a creare
un’opera perfetta e universale,
esatto equilibrio di satira, denun-
cia sociale e politica, riflessione
etica e teologica, critica alla cen-
sura e all’èlite letteraria del-
l’epoca identificata nella Masso-
lit.

IL PUBBLICO NON È RI-
MASTO DELUSO. Rapportar-
si con simili testi è, quindi, im-

L’ASSOCIAZIONE HA COME OBIETTIVO LA PROMOZIONE DELLO SVILUPPO ARTISTICO DEI GIOVANI

PERSONE
di Giuliana GargiuloIl temperamento generoso di Andrea Cioffi

Con il temperamento che va
oltre e lo spinge ad essere in
sintonia con il pubblico, nel

legame ideale con Luca De Filippo,
“maestro fondamentale”, Andrea
Cioffi (nella foto), attore si sente
come un «pirata pronto ad ambire
un arrembaggio in compagnia di
un manipolo di coraggiosi folli».
Da cinque anni nella Compagnia
di Luca De Filippo, sa quello che
vuole e fa di tutto per raggiunger-
lo. Di temperamento generoso, an-
che autore e regista, non intende
tradire gli insegnamenti avuti an-
che se rivolto alla ricerca con la
spinta ad andare oltre. Ed è con il
sorriso dell’ottimismo e dell’amo-
re per il teatro che si svolge l’in-
tervista.
Cominciando da lontano, vuole
raccontarmi la sua storia?
«Sono nato a Napoli, in una fami-
glia borghese e insolita, terzo do-
po due sorelle. Ero un ragazzino
silenzioso ma vivace nel pensiero
e nel gioco perché pensavo molto,
non con tanti amici, né studioso,
né sportivo. Ho studiato frequen-
tando il Liceo scientifico» .
Come, quando e perché il teatro
diventò una scelta di lavoro e di
vita?

«Già a cinque anni dice-
vo che avrei voluto fare
l’attore e i miei genitori
sono riusciti a trattener-
mi fino a quattordici anni
quando finalmente sono
andato al “Teatro de po-
che” dove, dopo due an-
ni di esperienze, ho co-
minciato a lavorare con
Massimo De Matteo. A venti anni
poi sono entrato allo Stabile di Ge-
nova, convinto dai sui attori per la
concretezza. Mi sono diplomato e
ho anche lavorato e fatto l’assi-
stente di Giorgio Gallione» .
Se ripensa al passato chi le ha in-
segnato di più?
«Anna Laura Messeri, direttrice
della Scuola del Teatro Stabile che
basava il suo insegnamento sulla
capacità di risolvere i problemi e
poi Luca De Filippo con il quale
ho fatto “Non ti pago”. Luca era
un gigantesco uomo di teatro, che
era un tutt’uno con teatro stesso!
Avevo fatto un provino e Luca mi
aveva dato il ruolo di uno dei due
fratelli Frungillo» .
Che mi dice della gavetta e quan-
to ha significato farla?
«Non voglio fare l’attore per di-
ventare famoso o ricco. Considero

il lavoro di attore un la-
voro sociale, rivolto al
pubblico per far ridere o
far piangere e non per
sentirsi dire se sono bel-
lo o sono bravo! Per me
è fondamentale essere al
servizio della comme-
dia…Purtroppo troppe
volte il mestiere è impo-

verito da rapide ascese. Io la ga-
vetta l’ho fatta e credo di conti-
nuare a farla» . 
Si considera forte in tutto quan-
to sta affrontando?
«Ho l’impressione di esserlo per-
ché sono ostinato, testardo, pron-
to alla lotta e anche alla sconfit-
ta» .
Ambizioso?
«Sì, perché penso che in questo
momento il teatro sia privo di fi-
gure di riferimento ed io ambirei a
diventarlo» .
Qualche modello di riferimento
ce l’ha?
«Adoro Massimo De Matteo capa-
ce di dare dignità ai suoi perso-
naggi e non solo nei ruoli grandi
e significativi come “La grande
magia” ma anche come in “Dite-
gli sempre sì”» .
Una paura legata al lavoro l’ha

mai vissuta?
«Più che paura, dopo l’Accademia,
ho vissuto lo sconforto» .
Che cosa è stato difficile?
«Ho sempre reagito con la tenacia
e, dopo l’Accademia, non è stato
facile dover andare avanti. È sta-
to anche mortificante vedere che
tanti colleghi hanno occasioni in-
dipendentemente dalle qualità» .
In una battuta cos’è il teatro per
lei?
«Il disperato tentativo di concre-
tizzare l’incomunicabilità degli es-
seri umani» .
Caratterialmente come si rac-
conta?
«Ottimista, ipersensibile, buono
per ingenuità naturale» .
Dopo la tournée con “Ditegli
sempre sì” di Eduardo in giro
per l’Italia con la Compagnia di
Luca De Filippo guidata da Ca-
rolina Rosi, cos’altro bolle in
pentola?
«Collaboro come attore e regista
con “Il demiurgo” di Franco Nap-
pi, con Alessandra Balletta e Sara
Guardascione, con i quali abbia-
mo progettato un testo e regia mia
“S.A.” (Senso artificiale) che ha
debuttato al teatro Nuovo, spetta-
colo prodotto da Alfredo Balsamo

come vincitori del bando» .
Giovane com’è anche autore e
regista?
«Il confronto con Luca è stato il-
luminante per tutto quello che vor-
rò fare in seguito e cioè occupar-
mi di portare avanti uno spettaco-
lo» .
Se si dovesse definire? 
«Sono un teatrante e anche un pi-
rata che con un manipolo di folli
coraggiosi può ambire ad un ar-
rembaggio» .
Che esperienza è “Ditegli sem-
pre sì” di Eduardo?
«L’occasione di stare in scena con
un vero e proprio ruolo e la possi-
bilità di “ giocare” con un attore
come Gianfelice Imparato» .
In futuro che ruolo le piacerebbe
fare?
«Il folle schakespiriano: Puck,
Mercuzio, Ariel… Se possibile vor-
rei vivere di teatro» .
Extra lavoro quali sono le cose
che le piace fare?
«Cucinare e suonare la chitarra» .
E le cose che non sopporta?
«L’inciviltà, la vigliaccheria» .
Che cos’è Napoli per lei?
«Nel bene e nel male è un marchio
che ho addosso, del quale non pos-
so fare a meno» .

NAPOLI. I soci fondatori delle associazioni di
musica e cultura:“Popolart” di Napoli, presi-
dente Francesco Cocco; “Fenix Culture” di
Acerra, presidente Gaetano Brucci, vicepresi-
dente Francesco D’Avanzo; “House Music” di
Santa Maria a Vico, presidente Paolo De Falco
e “Accademia Prico” di San Giorgio a Crema-
no, presidente Fabio Micera, si sono uniti nel-
la costituzione dell’“Acaam”, acronimo di As-
sociazione Campana Accademie e Associazio-

ni Musicali, eleggendo come presidente il mae-
stro Francesco Cocco. L’Acaam è una realtà in-
novativa nel panorama musicale campano. Co-
me prima associazione di categoria, ha l’obiet-
tivo di promuovere lo sviluppo artistico del ter-
ritorio attraverso la valorizzazione dei giovani
talenti, creando una rete tra le diverse associa-
zioni ed accademie musicali campane, defi-
nendo e perfezionando una visione comune del-
la musica con riferimenti alla didattica e alle

sue variegate modalità espressive. Si ritrove-
ranno oggi, alle ore 10, per la loro presentazio-
ne nel corso di una conferenza stampa. Poi, il
prossimo 22, presso il teatro Umberto di Nola,
l’Acaam sosterrà Mitocon, l’associazione di ri-
ferimento in Italia per i malati mitocondriali e
le loro famiglie,offrendo un concerto di bene-
ficenza e sensibilizzazione dove si esibiranno i
giovani delle musica. 

AMEDEO FINIZIO

presa impegna-
tiva, incomben-
do il rischio di
scivolare sulle
tavole del palco-
scenico, delu-
dendo le attese
di chi, letto e
amato il roman-
zo, si è costruito
nella propria
immaginazione
la personale
messa in scena.
Ebbene, quanto
andato in scena
al Mercadante
non ha deluso le aspettative del
pubblico presente, affascinato
dalla ben ri-costruita rappresen-
tazione.

LO SPETTACOLO DURA
TRE ORE. Una versatile e fun-
zionale scenografia (a cura di
Marta Crisolini Malatesta e con
luci di Simone De Angelis) di
porte spazio-temporali, dalla
scarna ambientazione urban, ha

garantito un rapido cambio di
quadri all’interno dei due atti pro-
ducendo, così, una velocità di
movimento tale da snellire e ren-
dere impercettibili le tre ore di
spettacolo. La quasi totale assen-
za di suppellettili è stata com-
pensata da scomposte informi ef-
figi e da scritte sui muri fatti la-
vagna che hanno reso il circo-
scritto palcoscenico polifunzio-
nale, perfettamente adatto a ogni

scena nel loro essere ora clau-
strofobiche, ora cornice per fermo
immagine da quadro sacro cin-
quecentesco, ora evocative e bi-
bliografiche come nel “Liberati
dal maligno gli uomini sono ri-
masti maligni” (di Mefistofele dal
“Faust” di Goethe). Su tale sfon-
do i protagonisti, coerentemente
con l’intenzione del tutto, si sono
svestiti di qualsiasi abito patafi-
sico (in particolar modo l’acco-
lita di Woland) per indossarne di
più posati con punte di dandismo
e di gotico contemporaneo (Wo-
land e Korov’ev/Azazello su tut-
ti).

MICHELE RIONDINO, UN
ESATTO SATANA. Con un in-
cedere claudicante da diavolo
zoppo, distante da quello di
Alain-René Lesage e più vicino
ad un Aguirre o a un Quinlan ci-
nematografico, Michele Riondi-
no ha caratterizzato, rivisitando-
lo, un esatto satana, al pari anti-
co e moderno, nel disegnarlo ai
limiti del fumetto d’autore, tra un

esegetico necessario ispiratore
dell’agire dell’essere umano in
quanto uomo e un riabilitato ed
effettivo status da letterale Śāṭān
veterotestamentario, mostrando
anche un’atletica fisicità da dan-
zatore animale nella riuscitissi-
ma cornuta galoppata.

UN CAST SENZA DEBO-
LEZZE E IMPERFERZIONI.
Con Riondino, Francesco Bono-
mo (Maestro/Ponzio Pilato), Fe-
derica Rosellini (Margherita) e
con Giordano Agrusta, Carolina
Balucani, Caterina Fiocchetti,
Michele Nani, Alessandro Pez-
zali, Francesco Bolo Rossini,
Diego Sepe e Oskar Winiarski,
hanno tutti assolto, con scolasti-
ca maestria, al precipuo ruolo as-
segnato, senza mostrare né de-
bolezze né imperfezioni. Come
cameo, in aggiunta alle musiche
originali Giacomo Vezzani, una
forse troppo scontata “Sympathy
for the Devil” e una “Magneto”
di Nick Cave and the Bad Seeds,
didascalica per testo e musica.


